MADE IN ITALY: COLDIRETTI/CENSIS, 88% ITALIANI PRETENDE RECIPROCITA’ REGOLE PER GLI ALIMENTI STRANIERI
Dall’olio al grano per pane e pasta, maggioranza cittadini vuole stop a pratiche e prodotti che non rispettano gli standard produttivi italiani

Il cibo non può essere considerato un bene di consumo come gli altri e ha bisogno di regole e tutele specifiche. Ne è convinto l’87% degli italiani, mentre quasi la stessa percentuale (88%) chiede che agli alimenti importati siano applicate le stesse norme sanitarie e di sicurezza previste per quelli prodotti in Italia e nell’Unione europea. È quanto emerge dal rapporto Coldiretti/Censis “La filiera della buona salute: la centralità del cibo italiano”, Forum Internazionale dell’Agricoltura e dell’Alimentazione, organizzato da Coldiretti, con la collaborazione di The European House – Ambrosetti, che si terrà domani e mercoledì a Roma (Casino dell’Aurora Pallavicini – Palazzo Rospigliosi, via Ventiquattro Maggio 43).

La difesa del cibo salutare italiano passa anche attraverso politiche adeguate che si fondano sul principio di reciprocità: dall’imposizione ai prodotti provenienti dall’estero degli stessi standard di sicurezza e salubrità richiesti alle imprese italiane ed europee, fino a interventi mirati per filiere strategiche della nostra agricoltura, come quelle dell’olio d’oliva e del grano. La richiesta di reciprocità nasce dall’esigenza di garantire la qualità e la salubrità degli alimenti, tutelando al tempo stesso le produzioni nazionali da una concorrenza che non rispetta le medesime regole.
Il consenso è ampio anche sulle singole misure. Infatti, come si legge nel rapporto Coldiretti/Censis, l’83% degli italiani ritiene necessario contrastare le pratiche che compromettono la qualità e la trasparenza degli alimenti, e la stessa percentuale chiede di bloccare le importazioni di grano destinato alla produzione di pane e pasta da Paesi in cui sono consentite sostanze pericolose non ammesse in Italia, come nel caso del frumento canadese essiccato con il glifosate, molecola considerata da molti studi potenzialmente cancerogena.
Per il 72% dei cittadini, inoltre, occorre vietare l’importazione di prodotti alimentari da Paesi che non rispettano i diritti umani, sindacali e di libertà personale, come avviene spesso con il riso che arriva dai paesi asiatici dove viene sfruttato il lavoro minorile. Una richiesta che lega la qualità del cibo anche al rispetto delle regole sociali e del lavoro.
I dati confermano la domanda di un sistema alimentare fondato su trasparenza, sicurezza e reciprocità, nel quale le imprese agricole italiane possano competere ad armi pari e i cittadini siano tutelati lungo tutta la filiera. Difendere gli stessi standard per i prodotti importati significa proteggere la salute dei cittadini, il reddito degli agricoltori e il valore del vero Made in Italy.

